
I
n Germania è stato un caso, pro-
prio come il fotunatissimo Good
Bye Lenin: 10 milioni di euro al
botteghino, un fiume di premi, ma
anche di «dibattiti». E sì perché
Zucker...come diventare ebreo in
7 giorni - in arrivo nelle nostre sale
da domani per la LadyFilm - è un
film, anzi una divertentissima e ir-
riverente commedia firmata da Da-
ni Levy, regista ebreo berlinese
che molto farà discutere. L’argo-
mento, infatti, tocca uno dei tabù
tedeschi (e non solo tedeschi) più
radicati: ridere degli ebrei. Nono-
stante Woody Allen o l’umorismo
yiddish è questo un tema assoluta-
mente controverso in Germania,
paese che da una parte è percorso
da nuovi e più visibili rigurgiti neo-
nazisti (numerose sono state le ma-
nifestazioni per le vie di Berlino) e
dall’altra è alle prese col «supera-
mento del senso di colpa», come
ha dimostrato la recente produzio-
ne di film sul nazismo, tra tutti La
caduta con Bruno Ganz nei panni

di Hitler. Ebbene, Dani Levy con
Zucker ha fatto centro, nonostante
le difficoltà iniziali e gli scoraggia-
menti di molti, compreso quello di
sua madre, ebrea di Berlino scap-
pata al nazismo nel ‘39 che, come
racconta lui stesso, quando ha letto
la sceneggiatura lo ha invitato a la-

sciar perdere. Così come i produt-
tori televisivi ai quali aveva pre-
sentato il soggetto e che lo hanno
rispedito al mittente celando il ta-
bù sugli ebrei con problemi legati
all’Auditel («non fanno ascolto le
storie che parlano di minoranze,
mi hanno risposto», spiega il regi-
sta). Al centro del racconto è una
famiglia tedesca di fede ebraica
«divisa» da quarant’anni di muro,
che oggi si ritrova a Berlino per
seppellire la madre in osservanza
del rito ebraico. Clausola fonda-
mentale del testamento, per ottene-
re l’eredità, è che i due fratelli, tra
loro più diversi che mai, si ricon-
giungano. Uno, l’osservante orto-
dosso (Bin Laden lo chiama l’al-
tro), vive a Francoforte dove ha

«sposato», oltre ad una moglie
grassona, anche il capitalismo e le
speculazioni economiche. L’altro,
il protagonista, un vero perdente e
inguaribile imbroglione che anco-
ra oggi vive a Berlino est rimpian-
gendo le glorie della Ddr e la sua
fede comunista («comunista che

mangia i bambini e che vive nelle
case della Stasi», gli rimprovera il
fratello). E che ora è costretto ad
improvvisarsi ebreo osservante (in
7 giorni appunto) per mettere le
mani sull’eredità. Inutile dire che
dall’incontro tra i due, con le ri-
spettive famiglie, usciranno scintil-
le. Scintille di puro umorismo yid-
dish. Del resto sono due famiglie
«disfunzionali» entrambe. Quella
osservante, nonostante l’apparen-
za, ha una figlia ninfomane e un fi-
glio tutto «casa e sinagoga» che ha
scelto la fede come ripiego ad un
amore fallito: quello con la cugina,
sì proprio la figlia dello zio comu-
nista, che dopo essere rimasta in-
cinta l’ha mollato per seguire la
sua passione saffica. Insomma, tut-

ti si rivelano davvero poco ortodos-
si, compreso il padre osservante,
pronto persino a lasciarsi andare
tra le braccia di una prostituta pale-
stinese (una delle dipendenti del lo-
cale del fratello) dopo aver ingeri-
to per errore una pasticca di estasi.
Insomma, si ride tanto. Ma con
«affetto», come sottolinea Dani
Levy. «La commedia - dice - può
infrangere ogni tabù ma ad una
condizione: non ci deve essere il
cinismo che mette in ridicolo. I
miei personaggi io li prendo in giro
con amore. Così come fanno le no-
stre barzellette che si prendono
gioco soprattutto delle contraddi-
zioni più dolorose della nostra cul-
tura. Io sono cresciuto con questo
tipo di umorismo». Riconoscente
a Roberto Benigni per La vita è
bella («un film così in Germania
nessuno l’avrebbe prodotto, so-
prattutto se a girarlo non fosse sta-
to un ebreo», dice) col quale per
primo ha infranto il tabù sull’Olo-
causto raccontato in chiave di com-
media, Levy sottolinea come «og-
gi sia necessario cambiare approc-
cio a certi temi. Dopo 60 anni in
cui gli ebrei sono stati raccontati
soltanto attraverso il cliché delle
vittime o della tragedia è giusto af-
frontare diversamente il discorso».
E i primi a riderci su sono stati pro-
prio gli ebrei tedeschi. «Il rabbino
capo della comunità tedesca - rac-
conta il regista - ha visto il film
un’infinità di volte ed ha invitato a
vederlo parenti ed amici». Diversa-
mente, però, è andata in Israele.
«Qui - conclude Levy - c’è ancora
chi si interroga sulla legittimità o
meno di ridere degli ebrei, perché
temono che un film del genere pos-
sa favorire la nascita di sentimenti
anti ebraici. Durante una proiezio-
ne uno del pubblico mi ha accusato
addirittura di aver fatto propagan-
da alla Goebbles che metteva in ri-
dicolo gli ebrei. Ma vi assicuro che
è stato un caso isolato».
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■ Emergency e i comici di Zelig
insieme per creare un centro di
cardiochirurgia nei pressi di
Khartoum in Sudan. Da oggi sarà
in vendita «Zelig for Emergen-
cy», un cofanetto che comprende
un dvd e un libro al costo di 17
euro, i cui proventi verranno inte-
ramente devoluti al progetto del-
l’associazione che da undici anni
fornisce assistenza medico-chi-
rurgica alle vittime delle guerre.
Ventisette comici di Zelig si sono
esibiti nello scorso settembre sul
palco del Teatro Smeraldo di Mi-
lano, e quella serata di benefi-
cienza è finita ora sul dvd, idea
regalo per le imminenti festività
natalizie.
«Per realizzare questo progetto -
ha spiegato Gino Strada, fondato-
re di Emergency - servono alte
professionalità mediche e molti
macchinari per un costo comples-
sivo che si aggira intorno ai venti
milioni di dollari». Per Emergen-
cy «questo è forse il progetto più
ambizioso: realizzare un ospeda-
le nella periferia di Khartoum in
cui non esiste un centro di questo
tipo per i civili, ma dove sono
possibili solo cure a pagamento o
per i militari». La struttura, che
ospiterà il centro medico sarà ul-
timata per aprile-maggio e verrà
aperta entro l’estate, servirà
un’area vasta tre volte e mezzo
l’Europa, comprendendo altri no-
ve Paesi confinanti con il Sudan.
«Vogliamo riuscire a realizzare
1.500 interventi l’anno - ha conti-
nuato Strada - e per farlo un’equi-
pe di medici viaggerà in aereo
per fare uno screaning sui pazien-
ti e segnalare i casi più urgenti. I
pazienti verranno portati nel no-
stro centro Salam, che in arabo si-
gnifica pace, e dopo l’operazione
saranno riportati nel loro paese
per essere seguiti localmente».
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